
     TRASH 
 
 

Ho realizzato questo lavoro con l’intenzione di visualizzare tutta  
una serie di materiale informatico che in qualche modo raccontasse 
le interazioni operative e di scarto eseguite su più Personal Computer 
L’idea è nata osservando l’icona relativa al cestino del mio P.C. che 
segnalava che lo stesso era pieno ed andava svuotato. Una operazione estremamente 
semplice avrebbe annullato in un attimo una quantità di dati che in qualche modo raccontavano 
una parte del lavoro svolto attraverso la macchina. Mi sono chiesto chissà quante persone,  magari 
in quello stesso momento, avrebbero effettuato la stessa operazione annullando scritti,  immagini 
disegni e altro materiale che, comunque, una volta visionato, avrebbe dato uno spaccato estremamente 
veritiero del nostro modo di relazionarci davanti ad un mezzo che più di ogni altro caratterizza il nostro 
tempo. 
Il problema a questo punto era come visionare questi cestini prima che venissero svuotati e soprattutto 
come far cadere la scelta  degli stessi in maniera del tutto imparziale e casuale. Dopo varie ipotesi,  mi  
sono reso conto che l’unico modo per raggiungere lo scopo prefisso era quello di recarmi dal rivenditore 
del mio P.C. e chiedergli se,  oltre alla vendita effettuasse anche delle riparazioni. Se la risposta fosse stata 
affermativa l’avrei coinvolto per la seconda fase:  cioè chiedergli se poteva salvarmi i dati dei cestini 
prima di procedere alla riparazione, facendo attenzione naturalmente, ad eliminare tutti quei riferimenti 
diretti alle persone e ad eventuali programmi protetti da copy-right. 
E inutile dire come si sono svolti successivamente i fatti, visto che il lavoro è ora visibile e comprende 
19 cestini salvati in un periodo di due mesi, recuperati nella pura casualità, con una campionatura  
estremamente variegata sia nelle individualità che li hanno generati sia nel  tipo di materiale, 
raccolto e successivamente rigorosamente salvato su CDrom. Un “blob informatico” che 
non poteva che nascere dal  Personal-Computer  perché in realtà è una parte di esso. 
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